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NEL MONDO Martedì 11 marzo 1997l’Unità7
Slitta la formazione del nuovo governo di riconciliazione nazionale con i socialisti. Oggi nuovo summit

In Albania avanza l’insurrezione
L’Italia tratta, primi «sì» da Valona
Altre quattro città sono insorte ieri, allargando a tutto il sud del paese, il territorio in mano ai ribelli armati. Viaggio lungo
il fronte tra Argirocastro e Tepelene: «Se Berisha rimane in sella, noi siamo pronti a marciare fino a Tirana per cacciarlo»

Parla il viceministro

Fassino:
«Successo
diplomazia
italiana»����
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Sottosegretario agli Esteri Fassi-
no, come valuta gli sviluppi poli-
tico-diplomatici della crisi alba-
neseeilruologiocatodall’Italia?

Possiamo parlare a ragione di un
successo diplomatico italiano non
solo perchè sia il governo che l’op-
posizione albanese hanno chiesto
all’Italia di farsi garante dell’accor-
do raggiunto a Tirana, ma anche
perchè quell’intesa rispecchia esat-
tamente le proposte che l’Italia ave-
va avanzato sin dall’inizio della cri-
si. In particolare, l’accordo è fonda-
to sul riconoscimento reciproco tra
governo e opposizione, che si sono
impegnati a dare vita a un governo
di concordia nazionale. Questa so-
luzione avevamo sollecitato, agen-
do di conseguenza sulle parti, con-
vinti che solo un reciproco ricono-
scimento poteva realizzare le pre-
messepolitichepersuperarelacrisi.

Cosa significa in concreto farsi
garantidell’accordodiTirana?

Due cose: che l’Italia sosterrà il
dialogo politico e la realizzazionedi
tutti inovepuntidell’accordoeche,
parallelamente,avràunruolodiim-
pulsoedi sollecitazioneversolaCo-
munità internazionale perchèsiva-
ri al più presto un programma di
aiuti economici. Assistenza politica
e sostegno economico: l’intreccio
tra questi due piani d’intervento
possono determinare una svolta
positiva inAlbania.Nonècertocon
le armi che si può ristabilire un cli-
ma di convivenza civile e determi-
nare il rilancio del processo demo-
cratico.

È da escludere una nostra pre-
senza militare in Albania in que-
stafaseditransizione?

Per il momento la presenza mili-
tarenonèall’ordinedelgiornoeco-
munque un’eventualità del genere
andrebbediscussaeconcordatacon
i nostri partner europei. Noi abbia-
mo lavorato perunasoluzionepoli-
tica della crisi albanese e oggi regi-
striamo con soddisfazione che un
primo, significativorisultatoèstato
raggiunto e adesso, sempre con gli
strumenti della politica, operiamo
perchè si trovi una soluzione anche
allaquestionediValonaedellealtre
città del sud in rivolta. Lamediazio-
ne avviata dal nostro ambasciatore
aTiranavainquestadirezione.

C’è chi in queste ore sottolinea
la fragilità politica dei protagoni-
sti dell’intesa: un presidente, Sali
Berisha, non certo amato dalla
popolazione in rivolta e, dall’al-
tro lato, un’opposizione sociali-
sta che deve ancora dimostrare di
essere in grado di far passare l’in-
tesatragliinsorti

Nessuno ha sostenuto che la gra-
ve crisi albanese sia stata già risolta.
Mailfattoessenzialeedecisivoèche
si sia realizzato un dialogo tra il go-
verno e l’opposizione che permette
di incanalare la crisi sui binari della
politica.L’accordoraggiuntoaTira-
na crea condizioni più favorevoli
per ricercare una solida intesa an-
chealSud.

[U.D.G.]

Un codice
di guerra
degli insorti

Un codice di guerra in
quattordici punti sarebbe
stato redatto dal comitato
dei ribelli di Valona e diffuso
tra la popolazione con un
volantino ciclostilato scritto
in stampatello. Si tratta
della tavola delle regole da
rispettare da parte di quanti
si riconoscono nel
«comitato», ai quali è
dettato il comportamento
da tenere per evitare che si
moltiplichino le vittime tra i
civili. Una copia di questo
volantino è finita tra le carte
di uno dei reporter italiani
messo in salvo ierinel blitz
della Marina Militare, il
quale al suo arrivo a Brindisi
lo ha fornito ai giornalisti. Il
codice si presenta come un
appello ai cittadini di Valona
perchè si organizzino
rispettando alcune regole
fondamentali. Prima tra
queste è il divieto di armare i
bambini.

Ribelli albanesi durante una cerimonia al cimitero di Permet Karachalis/Reuters

DALL’INVIATO

ARGIROCASTRO. Clement fa il cal-
zolaio. Ha lo sguardo eccitato, le un-
ghie nere e i capelli arruffati. È un ri-
voltoso gagliardo e adesso si è auto-
nominato capo di ben due quartieri
di Argirocastro, il «Plat» e quello dei
lavoratori, posti all’ingresso della
bella cittadina in pietra, tutta arroc-
catasudiunamontagnolachesovra-
sta una splendida vallata verde. È lui
che comanda il gruppo di«artigiani»
che controllano le autochevogliono
entrare o uscire. Ma stamattina non
c’è affatto tranquillità. Le urla salgo-
no altissime in cielo mentre i ragazzi
delcheck-pointsparanoinariainces-
santemente. I colpi, però, vengono
da tutte le parti. Ad Argirocastro sidi-
vertonocosì.Èunapopolazioneinte-
ra in armi. E i più giovani si sfogano
caricando i loro caricatori. Sarà un
problematogliere loroimitra,ambiti
trofei di questa giovanissima rivolu-
zione in corso. Ma perché strepitano
e non vogliono farci passare? Cle-
ment ci fa uscire dalla macchina e in
unbaracchino lì vicino civuoleoffri-
reuncaffè. «No,nonsipuòandare in
centro», dice con l’aria del duro. «Il
fatto è che qualche provocatore al-
l’albahadatofuocoallecasermevuo-
te e adesso, nonostante l’intervento
di vigili del fuoco, c’è il pericolo che
salti in aria il deposito di munizioni
che è lì accanto, colmo di granate e
bombe a mano. Rischiamo di morire
tuttiquanti».

Il «comandante» Clement ci fa il

punto della situazione militare. An-
che Berat è caduta e anche Ballsh, ad
un tiro di schioppo da Lusnhjae Fier,
ha allontanato l’esercito regolare di
Tirana,cosìcomePermet.Ealloratira
fuori dalla tasca unacartinageografi-
ca e disegna i confini attuali della «li-
berazione». Sembra, per un attimo,
chenonabbiafattoaltroinvitasua.E
tenta di ragionarecon lamaturitàdel
leader. «Dovremmo fare come a Sa-
randa - sottolinea con un fare com-
punto-emandare ingirodellepattu-
glie per disarmare almeno i bambi-
ni». Ma non vi basta davvero un go-
verno tecnico di coalizione e nuove
elezioni per consegnare i Kalashni-
kov rubati, così come vichiedonoun
po‘tuttidaTirana?

«Andiamo a Tirana»
«Deporre le armi?, non avete ca-

pito nulla: Berisha se ne deve anda-
re». Il calzolaio sillaba ad alta voce
l’ultima frase e nel piccolo bar si fa
un silenzio di tomba. Comincia a
funzionare un coordinamento mili-
tare delle città insorte? «Una nostra
delegazione è partita per Valona,
altre di Saranda sono qui, ormai
l’Albania che era fedele a Berisha si
sta sfilacciandoognigiornodipiù».
MaTiranaquandocadrà?«Quando
il Sud arriverà a Tirana». Un’ultima
cosa, Clement, come ti chiami di
cognome? «Shehu». Ah, come il
ministro degli Esteri... «Vattene,
”gazettaro” italiano, ti dovrei pas-
sare per le ami per questa offesa».
Adesso, sembra che il fuoco sia sta-

to messo sotto controllo e possia-
mo raggiungere la piazza principa-
le di Argirocastro, dominata dalla
statua di Cecis Topulli, un patriota
dell’800 che lottò strenuamente
contro l’occupazione ottomana.
Su, nel palazzo del Comune, c’è il
miticogeneraleAgimGozhitacheè
in riunione e che sta preparando,
assieme al sindaco, un comunicato
di risposta alle proposte di Sali Beri-
sha. Agim è lo stratega militare del-
la rivolta. Anche lui «licenziato» a
soli 48 anni dalle autorità centrali,
dopo la riforma del 1993, si sta
prendendo la sua rivincita. Figuria-
moci:Argirocastroerauncomando
di divisione e cioè la postazione mi-
litarmentepiù forteper tutta l’Alba-
nia meridionale. Berisha ha perso
tutto, uomini, mezzi, carri armati e
perfino cinque elicotteri che, ora,
sfavillano nel sole in un campo di
aviazione a valle. Ma l’incontro si
prolunga e non abbiamo tempo di
aspettare. Il nostro obiettivo èquel-
lodiproseguireper le zone liberate.
Qualcuno ci sussurradinonandare,
sarebbe troppo pericoloso. Ma so-
no solo voci. Siamo sempre nei Bal-
cani, non lo dimentichiamo. Ridi-
scendendo per le vie di Argiroca-
stro, infatti, ci accorgiamo che l’in-
cendio alle caserme è stato doma-
to.

Ci addentriamo nella regione,
bellissima, di Malacastra. L’ultimo
posto conosciuto dalla «rivoluzio-
ne» è Telepene. Dove, all’ingresso
del paesone di diecimila anime, ci

accolgono due carri armati T54 e
una batteria antiaerea. La liberazio-
ne è una cosa recente: infatti sono
tre giorni appena che l’esercito è ri-
piegatoversonord. Il sindacoVladi-
mir Bilbici, un medico oculista elet-
to nell’ottobre scorso, ci spiega co-
me sono andate le cose, mentre un
«guardiano» della rivolta, con il suo
bel fucilone in mano mi fa da guar-
diaspalle.Vladimirèunodell’oppo-
sizione, unsocialista,maci tiene su-
bito a far sapere che l’insurrezione
«non è stata pilotata da nessun par-
tito». Allora, come sono andate le
cose? «Tutti i giorni c’erano dimo-
strazioni pacifiche e la gente chie-
deva prima le dimissioni del gover-
no e poi quelle di Berisha. La popo-
lazionescendevainpiazzaconifiori
e con i porri...». I porri?, e perché
mai?, che c’entrano? Imbarazzo.
Sarà, poi, un’altra voce fuori cam-
po, quella di un gentile interprete,
checidà la spiegazione.E laraccon-
tiamo così come l’abbiamo appre-
sa. Insomma, lastoriasembrerebbe
questa: nei primissimi giorni della
rivolta, a gennaio, il ministro degli
Esteri Shehu - sì, sempre lui - andò a
Lusnia per calmare gli animi. Ma
qui,edèunastoriaarcinota,allosta-
dio fu sequestratoper qualche tem-
po da un gruppo di persone infero-
cite. Quello che non si sapeva, am-
messochesiavero,ècheilcapodel-
ladiplomaziadiTiranaèstatosodo-
mizzatoconunporro.Chedaallora
è diventato, come dire?, il simbolo
dell’insurrezionepopolare.

Signor sindaco, vada avanti.
«Niente, l’esercito non è mai inter-
venuto e io ringrazio i comandanti
della brigata che hanno tenuto un
atteggiamento di grande respon-
sabilità, senza mai sparare un col-
po. Invece, la polizia e gli agenti se-
greti del Sihk bastonavano i giova-
ni, provocavano di continuo, co-
struivano ogni giorno il terrore. L’e-
sercito, di fronte a quattrocento ra-
gazzi, lo ripeto senzapartito,hade-
ciso di ritirarsi lasciando qui tutte le
armi. Un alto ufficiale ha detto: me-
glio che mi sacrifichi io che sparare
sul popolo.Eppure aveva ricevuto
l’ordine di aprire il fuoco». E, ora, la
cittadina si è organizzata grazie al
contributo dei riservisti. A Permet,
una ventina di chilometri da qui, la
rivolta ha conosciuto una storia del
tutto diversa. Le parti si sono ribal-
tate: qui era la polizia a stare della
parte del popolo mentre l’esercito
regolare ha sparato sulla gente cau-
sando cinque morti e una decina di
feriti. E tuttavia non c’è stato nulla
da fare: i «lealisti» hanno abbando-
nato il territorio di Malacastra, rifu-
giandosi più a nord, dopo le retro-
viediFier.

A Tepelene
A Telepenec’è il castello di Ali Pa-

scià. Unamano ignotaha imbratta-
to un muro di cinta con la scritta:
«Sali Gomari», ovvero Berisha so-
maro. Ci tengono a questo gran-
dioso monumento ma non pensa-
noneppureperunattimodicancel-

lare lascritta:«Rimarràlì -cidiceuna
donna, un’insegnante di inglese in
pensione, che sta prendendo il sole
suuna panchina - finoache la storia
moderna non avrà dimenticato il
nome di Berisha». Poco più in là,
tuttavia, sulmuroresisteancoral’in-
cisione in cui si inneggiava al «Co-
mitato centrale del glorioso partito
del lavoro»diHoxa.Chiediamoalla
signora: e allora perché quella scrit-
ta ancora c’è? Risposta: «Le pare
che labrutturadelladittaturasiasta-
ta dimenticata? No, deve stare lì, in
modo che la gente la veda ogni
giorno per non dimenticare». A di-
menticare, adesso, devono essere
quelli di Tirana. Trecento metri più
sotto infatti ecco la casermaabban-
donata dall’esercito. Sessanta can-
noni di grande calibro splendono
nella luce brillantissima del tardo
mattino di Malacastra. Una cosa è
chiara: non sappiamo cosa succe-
deràdaquiapoco, inAlbania.Forse
Berisha se ne andrà pacificamente
oppure tenterà di difendersi con le
unghieecon identi.Maquestapar-
te del paese, ormai, è autonoma ed
è imprendibile siamilitarmenteche
culturalmente. La rivoluzione del
Sudvaavanti.

Ospite di Ali Pascià fu lord Byron,
il quale regalò, tra le altre cose, una
poesia al sultano. È scolpita sulla
roccia, all’ingresso del castello. La
frase finale dice: «Albania, madre
severadiuominicoraggiosi».

Mauro Montali

I capi della rivolta di Valona trasportati in elicottero sulla «San Giorgio» dall’ambasciatore Foresti

Negoziato sulla nave della marina italiana
Il «comitato dei cittadini» si è impegnato a assicurare l’ordine pubblico e a ripristinare la normalità. Promessi aiuti internazionali

LapaceinAlbaniapassaancheperla
planciadiunanaveitaliana.Èla«San
Giorgio», unità anfibia della nostra
Marina militare. Lì si sono dati ap-
puntamento l’ambasciatore italiano
a Tirana Paolo Foresti e i rappresen-
tanti dei movimenti di rivolta che
operano a Valona e in altre città del
sud dell’Albania. Sugellata da Lam-
berto Dini a Tirana, la mediazione
italiana comincia a dispiegarsi e a ot-
tenere i primi frutti. Inuncomunica-
to ufficiale la Farnesina spiega le ra-
gioni politiche e quelle logistiche di
questo primo incontro. «Onde con-
solidare e dare rapido corso agli ac-
cordi firmati aTiranatra ilpresidente
Berishae l’opposizionealbanese san-
citidallavisitadelministroDininella
capitale albanese - recita la nota - le
autorità di Tirana hanno chiesto la
collaborazione del governo italiano
per l’avvio del dialogo con gli espo-
nentideimovimentioperantiaValo-
na e in altre città del sud del Paese».
Uno spiraglio di pace si è dunque
aperto, anche se le decisioni sul nuo-
vo governo con l’opposizione e sulla

proclamazionedell’amnistiagenera-
lesonosaltate.Elearminonsonosta-
te ancora deposte, i pericoli restano
inalterati.

Daquilasceltapiùsicuradisvolge-
re l’incontro a largo delle costeadria-
tiche. L’operazione «San Giorgio» è
partita a metà mattina, quando due
elicotteri provenienti da Tirana e da
Valona si sono posati sulla nave: a
bordo del mezzo proveniente dalla
città portuale c’erano otto delegati
del Comitato di difesa di Valona, che
rappresenta 17 «soggetti politici» ed
è formato da 31 membri. L’incontro,
che ha anche avuto momenti di ten-
sione, dura circa due ore. «Ho spiega-
to loro - afferma l’ambasciatore Fore-
sti - che la necessità di voltare pagina
non era più prorogabile. E credo che
la saggezza dimostrata dal Comitato
possa costituire un buon punto di
partenzaverso la soluzionedellacrisi
e della riconciliazione». Secondo le
valutazioni italiane Valona è il sim-
bolo di tutto quello che è accaduto
nelle ultime settimane in Albania e
può costituire anche un esempio di

maggiore moderazione cui possano
farriferimentoanchelealtrecittàche
sisonosollevate.«Eraurgenteandare
- sottolineaForesti -e farcapireairap-
presentanti di Valona che l’accordo
siglatoaTiranaèstatofortementevo-
luto da tutte lepartipolitiche»prota-
goniste della crisi. Ed era necessario
che la missione italiana avvenisse in
un territorio neutrale, una sorta di
galleggiante e pacifica «terra di nes-
suno» nellaquale riallacciare ildialo-
gocominciatol’altroierinellacapita-
le albanese. Alla fine dell’incontro
viene diramato un comunicato con-
giunto in cui vengono richiesti all’I-
talia e alla Comunità internazionale
aiutidiemergenzaesiassumel’impe-
gnodi«favorire l’immediatariconse-
gna delle armi in possessodei cittadi-
ni di Valona. Nella dichiarazione il
«Comitato dei cittadini di Valona» si
impegna anche ad «assicurare l’ordi-
ne pubblico con il progressivo ripri-
stinodellanormalitàamministrativa
della città». Infine i rappresentanti
deimovimenticheoperanoaValona
sollecitano «garanzie per la corretta,

rapida epacificaapplicazionedeino-
vepunticoncordatiaTirana»nell’in-
tesa raggiunta tra Berisha e l’opposi-
zione.

Nelle stesse ore in cui la mediazio-
ne prendeva corpo nelle acque del-
l’Adriatico, a Roma il ministro Dini
incontrava il rappresentante Usa in
seno alla missione Osce in Albania
Eliot L. Engel. «Adesso, bisogna lavo-
rare,supiùversanti,affinchèleintese
raggiunte tra governo e opposizione
si consolidino anche nel sud del Pae-
se», rimarcaDini.Occorreparlarean-
che con gli insorti del Sud, coinvol-
gerli nelle trattative, sottolinea il mi-
nistrodegliEsteri cheannuncia:«L’I-
talia è pronta a far fronte all’emer-
genza umanitaria che ha colpito in
particolare il sud dell’Albania». La
soddisfazione per un indubbio suc-
cessodiplomatico-ribaditadaVarsa-
via dal presidente del Consiglio Ro-
manoProdi-lasciailpassoallaconsa-
pevolezza dei gravi problemi ancora
irrisolti.È lo stessoDinia rilevarlo:«È
necessario in primo luogo - avverte -
proseguire con rinnovato impegno

nell’azione intrapresa nelle ultime
settimane e che ha portato i primi
frutti». In concreto, conclude il tito-
lare della Farnesina, «si tratta di veri-
ficare che il calendario delle intese
venga rispettato da tutte le parti, che
il dialogo tra governo e opposizione,
che si è appena avviato, si consolidi,
che il tavolo delle regole cominci a
dare i suoi frutti per il rafforzamento
della democrazia albanese» anche
tramite «l’azione di monitoraggio
dell’Osce». In questo scenario altale-
nante, missioni militariumanitariee
trattative diplomatiche s’ intreccia-
no: ieriunelicotterodellaMarinami-
litare partito dalla «San Giorgio» ha
prelevatoaValonaungruppodidieci
persone - sei italiani, un cittadino te-
desco,unostatunitenseeduealbane-
si residenti in Italia -e lihatrasportati
all’aeroporto militare di Brindisi.
Un’operazione umanitaria, sottoli-
neanoalla Farnesina, chenonprego-
nizza, al momento, alcun impegno
militareitalianoinAlbania.

Umberto De Giovannangeli
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L’ambasciatore italiano Paolo Foresti, al centro, al «tavolo delle trattative» Tv/Ansa


